INFEDELTÀ DELLA 
MOGLIE DI GRUJA 
CANTO SERBO 
VERSIONE DI E. 



TEZA 



Digitasti by Google 



INFEDELTÀ DELLA MOGLIE DI GRUJA 

e, -fi 

CANTO SERBO 

VERSIOXE DI E. TBZA 




AD ALESSANDRO D'ANCONA 




Bologna 1862 

IIQII TIPOGRAFI*. 



□igiiized by Google 



AXXórpfct Tei toXXx fxixpòu té ti x«,ucc atìrev 
Eupolis. 



DigiiizGd by Google 



I canti popolari hanno in Italia lodatori 
infiniti, lettori pochi; e questo io affermo 
persuaso dai fatti. Che corrano da mano a 
mano gli originali non è a sperare; ma che 
le traduzioni, se v' è chi le cerchi, rifiutas- 
sero gli editori a chi le dona , non mi pai' 
verisimile. Pochi dunque leggono e molti am- 
mirano : e della lode avremo a contentarci 
noi, poveri interpreti del popolo; heati che 
non sia più necessità di difesa a queste crea- 
zioni che un giorno le poetiche avrebbero te- 
nute o puerili od umili o infeconde ; beati 
che sia libera la penna nella sua schiavitù e 
non abbia a infiorarne i rami o a potarli, tanto 
che sieno uguali agli arbusti delle stufe let- 
terarie. Abito di volgo avrà la poesia del vol- 
go : nè stemperate nè racconce le immagini : 
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non chiusi gli eroi nei paludamenti romani , 
o nei farsetti a gale del Tasso : solo resterà 
il timore che anche la parola nuda esca tra- 
ditrice ; la parola , simbolo a noi di idee o più 
ampie o più strascicate che in bocca di po- 
polo semplice. 

Dell' epica serba è couoscìuto tra noi il 
ciclo del principe Marco; e voglioso di ag- 
giungervi altri canti, già venerati nella memo- 
ria dei rassodi nazionali , io mi farò da questo 
racconto di castigo crudele dato da un gene- 
roso a una donna. 

Chi a sentire la poesia , e più se venga 
di fuori, ami vederle accalcati intorno com- 
mentatori o giudici, e lunghe battaglie, alle 
quali danno armi le teoriche ed i riscontri ; 
e chi additi più facile e sicura la strada al 
bello , prenda Virgilio e Dante dei quali i 
maestri insegnano in qual apice sia più la 
grandezza e l' eleganza e perchè. A me sarà 
molto che altri legga variamente agitato : qua- 
le dove la donna con feroce leggerezza di- 
mentica e tradisce i suoi: quale al bimbo 
che chiude ogni atto di questo terribile dra- 
ma coi dolori propri! ; e chi al marito che 
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beve fresco vino, mentre gli arde dinanzi la 
donna infedele e ne raccoglie piangendo gli 
avanzi. 

Tradussi con cuore commosso; a chi vuo- 
le estetica non so dire di più. 

Questi canti si accompagnano dai ciechi 
al suono della gusla ; con armonie lente e po- 
vere, delle quali , non pari per tutto , do un 
saggio (1). 

Quanto a Gruja, figlio di Novak, se- 
guirò altra volta il filo delle tradizioni e ne 
dirò più largamente: qui accennerò solo alle 
ragioni del tradurre; dico a questo amore 
anche pedantesco della lettera ed alla prosa 
mascheratrice del ritmo. 

(1} In chiave di violino, con bemolli nel quarto spaiio t 
nella terra riga, si scrivano le seguenti noie, divise per ogni 
sillaba del canto da una lineetta. In maiuscolo sono le minime . 
in minuscolo le semiminime e in conìvo le crome. 
I) HE —RE - re - re — do. re - do . «i — la - sol — SOL — SOL 
3| SOL — SOL — re — re — re . mi — do — do — si — SI — SI 

3) SI — SI — re — re — re — re — do — sì — SI — SI 

4) SI —SI — re - re — do - si - la - sol - LA - LA 

Chi volesse armonie anche meno vario confronti i 
krakoviall dei Ruteni che si cantano così: 



''i .la — la . la ; la. la — la. la ; la. la — U. la ; M — re 
| su queslì vedi Zimiaermann. Nillh. d. geogr. Kescllsch. II. Jan*. 
11. h.) 
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Serbata la giacitura delle parole , anche 
dove le scuole eleganti ce ne sconsigliereb- 
bero , si pone freno al giudizio , così che non 
vada errando tra le imitazioni dello straniero 
e del nazionale ; tra le creazioni popolari e 
le riproduzioni dell'arte. Chi sentisse tanto 
della canzone che traduce e della canzone che 
rifa , da parergli esser popolo , potrebbe osa- 
re; altri, che sanno meglio di me, non si 
attentarono. Anche alla lingua nostra può 
venire qualche aiuto da ardimenti novelli , co- 
me parecchi ne persuase alle lingue moderne 
ed al greco non ancora snervato dei Padri 
l'esempio ebraico. Si rallegrava il Gothe, a 
vedere le prime traduzioni di canti serbi , che 
ne diventasse o più robusta o più agile la 
lingua sua; egli che amava vederla severa- 
mente seguace a leggi proprie , non mai sde- 
gnosa di fecondare in sè stessa altri germi. 

I metri delle liriche serbe non rispon- 
dono sempre ai nostri : meno varii e più gra- 
vi ; non per questo inimitabili a clù non vo- 
glia romperli in strofette con eco frequente 
e importuno di rima. Più difficile sarebbe il 
rendere il decasillabo epico. Se noi avessimo 



avuto epopea nazionale antica, questa sarebbe 
cresciuta col suo verso. L' ottava può farsi 
comune e facile al popolo: ma che nascesse 
di popolo , al quale le memorie di fatti gran- 
di raccolte nella mente dimandino un canto, 
non crederei. Lo sciolto , e per la sua natura 
e per l'educazione che gli diedero i nuovi 
poeti, confonderebbe in uno rimpastando i 
concetti che i Serbi dicono e ripetono lega- 
tamente da verso a verso: a loro la serie 
degli accenti, e anche delle parole, divisa 
sempre come passo d' uomo che segue misu- 
ratamente a passo : a noi è armonia di ruota 
che s'aggira. Alla prosa mancherà sempre la 
potenza di rivelare tutta la poesia di gente 
straniera: chè se la prosa la sveste, un ritmo 
disuguale la travisa. Gioverà dunque tenersi 
alla prosa , più facile quasi sempre , e racco- 
mandata per questi ed altri canti dall'esem- 
pio autorevole di Nicolò Tommaseo. 
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i La tenda spiega Novakovic Gruja 
Sul monte, sopra Adrianopoli : 
Sotto la tenda siede a ber vino, 
Il vino serve il tenero Stevane: 

5 Massimia avanti la tenda ricama , 
Con oro ricama, lutto su pura seta. 
Or dice Novakovie Gruja : 
« Massimia, mia fedele amata, 
Custodiscimi avanti la tenda la guardia ; 

io Voglio giacere un poco a dormire. » 
Giace Gruja a passarla nel sonno; 
Massimia avanti la tenda ricama. 
Or eccoti tre turchi giovani. 
E dice il tenero Stevane : 

la ■ Oh ascolti, Massimia madre? 
Ecco vengono Ire turchi giovani: 
Vò andare il babbo a destare. • 
E dice Massimia giovanetto: 
- Non sono, o figlio, tre turchi giovani , 
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so Ma e' sono (re giovani mercanti : 

Portano riscatto al tuo babbo. •■ 

Ma il bambino non ascollò la mamma. 

Si va a desiare il babbo. 

Dietrogti corre Massi mia la mamma , 
as Lo coglie alla tenda sulla porla , 

Picchialo della mano per le guance. 

Come leggermente l'ebbe picchiato, 

Tre volte il bambino si rotolò : 

Gli saltarono tre sani denti 
so E quattro dal luogo si smossero. 

In questo giunsero i tre turchi giovani , 

A Massimia l'addio dicono: 

■ L'ajuto divino a te, donna sposa: 

Di chi sei l'amala, di qual cavaliero? 
ss Qual cavaliero ti adornò? » 

« Dio m'ajuti, o tre turchi giovani: 

10 sono l'amata di Novakovic Gruja, 

11 cavaliero m'ornò Gruja. » 
E dicono i tre turchi giovani: 

*o * 0 donna, di Gruja l'amata, 

Consegna a noi Novakovic Gruja. 

Presso Grujiza, porli pura seta ; 

E presso noi, avrai a passeggiare per scia, 

E portare e argenlo ed oro; 
15 E sarai dama giovanetto , 

E spesso in villa andrai 

Colle dame di venerdì in venerdì. ■ 

Due turchi i cavalli dissellarono , 

Il terzo turco comincia a parlare: 
ao ■ Non già , o turchi , dolente vostra madre I , 

Voi Grujiza nè meno vedeste, 



DigitizGd by Google 



Jl 



Non che a battaglia gli usciste ; 
Ben io conosco Novakovic Gruja : 
Quando e' fu di quindici anni 
5B Ed io là per lo monte trapassavo , 
Egli sedeva: e un tesoro contava. 
Io gridai là per lo monte , 
Se mai il bambino spaventasse, 
E se mai al bosco corresse 
60 E a me lasciasse il tesoro. 

Ma è bambino di cuore cavalleresco, 
Di cavalleresco cuore libero ; 
Raccoglie ìi tesoro, lo gitta nelle lasche, 
E persegue me per lo monte. 
«5 lo sul cavallo: Gruja a piedi: 

Se non era la fronda di pieghevole abete 
E il berrettone di capo non gli giltava , 
Certo era per raggiungermi. 

Ma, tanto che raccolse il berrettone e il ripose, 
70 lo corsi alla selva verde. 

Scaglia Grujo la elava 

A flagello, per bene, senza pietà, 

Per battermi sul cavallo; 

Non colse me sul cavallo, 
75 Ma diede sul pieghevole abete. 

Quanto leggermente ballò , 

L'agile abcle dalle radici schiantò, 

E i rami a terra gli caddero. • 

Non osavano i turchi sollo la tenda ire 
so Tanto che non andò Massimia la giovanotta 

E a Gruja legò le braccia 

E appese catena dattorno al collo ; 

Trenta anelli di quaranta ochi. 
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Allora lui assaltarono i turchi. 
95 Ma quando balzò Novakovic Gruja , 

I tre turchi sopra sé leva ; 

E, quarta, Massimia l'amata: 

E stava per tórsi da' turchi , 

Ma pensò del tenero Stevane : 
90 ° Grave a me! lino a Dio altissimo! 

] turchi il bambino mi rapiranno, 

I turchi il bambino mi tu remeggeranno ; 

E dove andrà la peccatrice mia anima ? ■ 

Per lo bimbo si dette a' turchi. 
95 Quando Gruja sommisero i turchi , 

All'amata diedero l'ornato cavai bianco; 

E guidano alla città, ad Adrianopoli. 

Ma come furono siali a mezza la via , 

Comincia a crucciarsi il tenero Stevane : 
100 " Bel babbo, Novakovic Gruja, 

Teneri piedi ha Slevane: 

Più non posso co' cavalli camminare. 

I turchi sul monte fermarsi non danno, 

Colle fruste battono negli occhi. » 
105 Versa lagrime Novakovic Gruja : 

■ 0 Stevane , mia prole diletta , 

E che ti farà il babbo? 

Poi che sono al babbo legate le braccia ? 

Va, prega Massi mia la mamma; 
no Forse che li prenda la mamma 

Sul paterno ornato cavai bianco. - 

Prega il bambino Massimia la mamma : 

- Massimia, mia diletta mamma, 

Prendimi sul cavallo battagliero: 
ut Teneri sono i piedi di Stevane, 



E non possono co' cavalli camminare. » 
Ma la villana, villana razza , 
Ila! eavallo lo batte eolla frusta: 
■ Vattene da me, villani! razza , 
tso Se te avessi voluto tórre sul cavallo, 
Voi non avrei consegnato ai turchi ! ■ 
Come giunsero alla città, ad Adrianopoli , 

I turchi spiegano due seriche tende: 
Una tenda, a Gruia e Stevane, 

ias Altra tenda, a Massimia giovinetta. 
Due turchi andarono ad Adrianopoli : 

II terzo restò a custodire la guardia. 
Come giunsero al pascià d' Adrianopoli , 
Essi dissero al pascià d' Adrianopoli : 

130 « Signore, pascià d' Adrianopoli , 

Bello schiavo prendemmo, 

Bello schiavo, Novakovic Gruja ; 

E il grujese tenero Stevane , 

E la sua Massimia amata. 
135 Come è bella la donna sposa! 

I)i sua bellezza nel paese non v'ha! 

Il volto ha degno della città imperiale. ■ 

Or il pascià fruga nelle lasche 

E loro dà cento ducali: 
uo « Ecco, turchi, cento ducati; 

Mangiate, beele fino a giorno, o turchi. 

Quando a giorno, gli schiavi conducete; 

Per ciascuno mancia vi donerò, 

A chi agàio, a chi spahìlàto. ■ 
U5 Presero i turchi i cento ducati 

E andarono per tutto Adrianopoli. 

Essi cercano dolce idromele; 
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Ma non possono idromele trovare . 
Che da un'ostessa Mara, 
iso Da una sorella in Dio di Gruja: 
. Cognata Mara , dacci idromele : 
Bello schiavo prendemmo , 
Bello schiavo, Novakovic Gruja: 
E il grujcsc tenero Stevane, 
1SB E la sua Massimia amata. 
Come è bella la donna sposa! 
Come è bella, cosi è vestita. • 
Quando udì la ostessa Mara. 
SÌ fece lagrime a versare, 
160 Da' turchi si difende eolla manica. 
« Ahimè Gruja, fratello in Dio, 
Tre volte mi fosti ajuto nel bisogno, 
Tre volte me ili schiaviti liberasti ; 
E come sci tu in schiavitù caduto ? ■ 
(es Ella a' turchi l'idromele dà, 

E ancora per metà versa la cannabea 

E a duro sonno la preparò 

Che dormano i tre turchi giovinetti , 

Finché a Grujo non si liberino le braccia. 
170 Poi andarono i due turchi giovinetti , 

E portarono il dolce idromele. 

Or quando i turchi sotto le tende vennero , 

Ecco e' sedevano a bere idromele. 

Massimia l'idromele serve. 
175 Come ad uno la Uzza porgeva. 

Ciascuno l' abbracciava , 

Ciascuno sotto a|le mamme la frugava. 

S'avvinarono i tre turchi giovinetti, 

S'avvinarono come la terra negra, 



iso E s'addormirono come l'ossero morti. 
Slelte Massimi*! , la giovanetti , 
Stette: e pensieri pensò: 

■ Ve', se con due io giaccia, 
Al terzo affanno farò. ■ 

185 Tutti i pensieri in uno pensò, 

Raccoglie Ì lembi e le bianche mani . 

A tutti tre giacque dalla lesta. 

E quando fu a mezza notte. 

Piange il tenero Stevane. 
190 ■ Oimè babbo, duramente io li sono affamalo » 

E dice Novakovìc Gruja: 

■ 0 Stevane, mia prole diletta, 
E che ti farà il babbo, 

Poi che al babbo son legate te braccia? 
I9S Va, figlio, sotto la tenda, alla madre; 

E fura i coltelli dalla madre; 

E taglia al braccio le canapi: 

Allora te ciberà il babbo. • 

Ora è il bambino di razza aiduchcsc 
ano E di cavalleresco cuore libero, 

Ed esce sotto la tenda alla madre 

E fura j coltelli dalla madre. 

Ma disgrazia forle ha il bambino: 

( coltelli son pesi e il bimbo tenero : 
so» A fatica i coltelli trascina al babbo; 

Con ambo le mani a fatica li levò; 

E appoggia i coltelli alle canapi, 

E lira i coltelli per le canapi , 

E taglia sul braccio le canapi. 
ìio Taglia C.ruja sul destro braccio, 

Dai braccio nero sangue gli corre. 



16 



Sibila il bimbo come serpe velenosa : 

« Ahi babbo , ti ho tagliato il braccio. - 

E dice Novakovic Grnja: 
sìs - Non temere, Stcvo, prole mia: 

Sangue non viene dal paterno braccio 

Ma viene sangue dalle canapi. > 

Quando a Gruja si liberarono le braccia, 

Allora Gruja in piedi si rizza 
220 E la santa croce si segnò: 

Rammenta il padre Nicolò 

E la domenica e la pasqua 

E il grande santo vangelo: 

Poi e' prende la spada battuta 
ass E va sotto la tenda ai turchi. 

Con essa leva le seriche coperte: 

Non taglia per lo bianco collo , 

Ma taglia per la serica cinta; 

Di tre fa sei. 
230 Or esce alla città , ad Adrianopoli , 

Alla sorella ostessa Mara : 

E porta vino e acquavita, 

E porta del pane bianco 

E grassa carne di montone, 
ass Or siede sotto la tenda serica 

E ciba sè e Stevane; 

Poi canta con sottile e chiara voce. 

Destasi Massimia la giovinetta, 

Ella desta i tre turchi giovani: 
aio « Levatevi, turchi, dolente vostra madre I 

Ecco Gruja pur legalo e' canta. » 
Ma, quando leva le seriche coperte 
F. quando vede tagliati i turchi , 



Ella slette e pensieri pensò: 

a*5 ■ Dolce Iddio! che farò e come farò? 
Se misera fuggirò, 
A Gruja non i cavalli sfuggirono; 
Or come di femmina la testa? » 
Raccoglie i lembi e le bianche mani , 

350 Va sola a Gruja sotto la tenda. 
Gettaseli alle seriche spalle , 
Bacia Gruja sul serico petto: 
« Signore, Novakovic Gruja, 
I turchi me giovinetta ammaliarono. • 

i55 E dice Novakovic Gruja : 
» Massimia, razza traditrice, 
Vivi ti ammaliarono i turchi 
E morti a me li persuasero ■ 
Poi rizzossi sui piedi cavallereschi , 

ssa E levò la serica tenda 
E andò sii al monte. 
Or nel suo attendamento antico 
Dispiegò la serica tenda. 
A Massimia comincia a dire : 

26« ' Massimia , razza traditrice , 
0 vuoi colla candela far lume 
0 mi vuoi la spada baciare ? > 
E dice Massimia la giovinetta : 
a Signore , Novakovic Gruja , 

a70 Non li voglio la spada baciare , 
La spada hai di tanto insanguinata ! 
Sì a te colla candela farò lume, 
Benché, poverella, nè dormire potrò 
Allora s'alza Novakovic Gruja, 

275 E lei prese per la destra mano . 



Da lei toghe seta e velluto 

K togliete In pezzuola dal capo 

E togliete il monile dal eolio : 

La lasciò eoi solo lino, 
san Ungela di cera e catrame 

E solfo e rapida polvere , 

E la avvolge di molle bambagia 

E la bugna di ardente acquavite : 

La seppellisce in terra al cinto 
m E accende la chioma sulla testa: 

Ed egli siede a bere vino fresco, 

E l'amata colla chiara candela gli fa lume. 

Quando arse infino a' neri occhi, 

Massimia comincia a dire: 
ssa « Signore, Novakovic Gruja , 

Se non hai pietà delle mie rosse chiome, 

Assai sulla mano ti pesarono, 

Che non hai pietà de' miei occhi neri? 

Assai giovinetto li baciasti. » 
unii Quando arse fino al bianco viso 

Massimia comincia a dire: 

■ Signore, Novakokic Gruja, 

Se non hai pietà de' miei occhi neri, 

Che non hai pietà del mio viso bianco '/ 
300 Come il viso mio ne! paese non v' è. 

Molto il babbo tuo sciupò 

Guardando al mio bianco viso » 

Allora Gruja comincia a dire: 

<• Massimia , razza traditrice , 
30D Verità e , ben lo so , 

Che come il viso tuo nel paese non è , 

Che il babbo molto diede tesoro 



Al tuo viso guardando : 

Ma ho meglio che nel fuoco arda 

) Anzi che mi tradisca a' turchi. . 
Quando arse Quo alle Bianche poppe 
Crucciossi il tenero Slevanc : 
. Bel bahbo, Novakovic firuja . 
Bruciano a mia madre le poppe 

s Che mi nutrirono, 0 bahbo, 
Che me in piedi allevarono. - 
Si affligge Novakovic Gruja 
.Mirando il tenero Stane; 
E si fa lagrime a versare. 

0 Ciò che rimase lo estinse , 
E quello seppellì bellamente. 



NOTE 



Ilo serbato a' nomi propri) i suoni iialiì ed anche le varietà: 
dicendo ora Gnijiia, ora i veiu-gfjialivi Grujo e Gruja, come da 
il leslu. Solo Masimija non e Inseritilo esaltamento. Tradussi 
mamma fmujkaj clic e più dui bambino clic la chiama, e ci»' 
a luoghi alterni con madre (mali) v. 195. 190 ; così pure bahhn 
al quate perfettamente risponde il serbo (babà)- 

Al r. IBS I" «'lineo e, come sì sa, il bandito: Iralatciai 
l' aspirala die il leslo non ha : benché fosse meglio tenersi ad 
altri esempi di Sorbi e a quelli de' Magiari, sedili poi Slovachi 
e Jn Turchi. Hn reso sempre con amala il (jufin, tenendomi alla 
radice; è nome dato alle amanti ed anche alla moglie sulle pri- 
me, che poi si mula in nomi meno affettuosi, con t est imon lama 

v./j. A pattarla, darebbe ti degerc de' Utinl. 

v. 35. -(domare, vale sposare. Cavatilo è troppo e Iropp. 
poco per rendere juno*. 

v. i5. Dissi ilama la Anr/mm de' Turchi. 

v. 7-2. l.uoao oscuro. Forse il punlmicc è tiralo qui dal 
nntedice. 



v. HO. Lasciai il fino clic traduce il ilo. 
v. 0-J. Cfr. il Chiahrera. 

Sommo (tutor! giannluerar gli in fan li 

Sun. XV. 

v. 108. E e altrove, tomo ne' canti greci il x*P :x - 
•< mani o braccia. 

v. 117. Vorrebbe parola o pili polonio o più plebea. 

v. 137. Cor-tantìnopoli , elio spesso si dico la città senza più. 
ionie xà\lt n «' carili greci e m4i la Doma defili antichi, 

in un conto greco che viene dalla Eubea ra'\,c vale Cal- 

E so al cielo tu stlissi , andassi cogli atollo), 
Scampo non lui dalle tuia proprio mani. 

E in Taraci» fresca aqua e cristallino fonte, 
v. 1(3. Rotili*: mauca nel di;, dello Stufanovic. il voc* 
ile' turchi, presa dal persiano baktit e vai dono; più Ietterai- 
mente: parte. Cfr. sans. hhagana e bhilgana.. 

v. l»n. Sorella in Dio. La bella affinità, eie t li va de* Serbi, 
v. 166. IL*gcltik. Abbiamo lemonea ; perchè no dalla con- 
ia voce persiana è heng { iTr. •.inserito bliangà — cannabis 
saliva i passala agli Arabi elle pi-nmiiu-inini /icnj e poi ai Turchi. 
Secondo una l'i-petlaliite autorità it'erheniii Slioi'ni leiicon pers- 
lorc. | risponde al halli clie tutti conoscono [ cfr. Vutlers Lexicon 
[ters-lnlinuml. lo mi lennl a questa interpretazione confermala dal 
Menimi: I ( sub. v. girar). Ila è da avvertire clic i leyicottrafl 
( GoliUS, Remasti, Klliminki ) danno alla forma araba il valore rii 
giusquìamo; e afferma il Kìeffer Dici, lo rc-f ranci.) che in questa 
specie di miislaq era ^premonsi le fnslie di eanapc. ora quelle del 
giusquiamo: pianta mollo inebriante , ma c:lie secondo il Jntmslon 

Ora la beone i turchi o no una giutupiiamea :' Quanto alla ler- 
miiiaiioiie del nomi' serlin anerlii ii elir f;/t é formativa di astraile 
elie sifmillca non la bibita, ina l'uso che se ne fa (cfr. Il colesti 
e Kieffer.) Pure non eredo qui sia errore del serbo, perché il Me- 
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nlnski, sub v. Esrar, e poi nel lattico Ialino- turco, Ira i nomi 
del giusquiamo , da anche hengilik. 

v. ìiO. Cruciarti la croci direbbe olla lettera. 

v. 271. Di lanlo. E osar troppo forse: ne vorrei fare un 
sostantivo. 

v. 275. Qui è una noia dell' cdilnrt' serlvi che traduco „ fin- 
r.iarc la apatia vale esser ueciso e far lume , o eolla candela 
■> colla fiaccola, esser brucialo. Pura e meraviglia corno ( nelle 
nostre poesie popolari) non lo intende questi cui si rimetta la 
scella , ma lo piemie sempre ulta Icllera. „ 

v. SOS. E tosi puro in nitri canti serbi. Dire propriamente : 
ti premettere. La donna « superba de' molti capelli. 

Qaesto canti] fu pubblicalo ne! iSltì da Lupo Stefanovic 
( SHPSKE HARODSE PJESME. Ili, 34): E lo raccolse nella Serbia; 
benché uno, non inolio dissimile, me ne ripetesse un dalmata, 
udito in Dalmazia. La prima volta che io lo lessi trovai tro luo- 
ghi principalmente oscuri a tradurlo con fedeltà i a' versi 27. 79. 
186) e cercai consiglio ad uno dei più autorevoli slavisti, all' au- 
tore della Crii in ino dea slava comparala. 11 qunt, . mi ajulò con 
quella gentile i za che ù c.mipagna dulia dolirina vera, consultando- 
ne anche lo Stefanovic: ed ij dò qui grazio ai due maestri. 



